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ANALISI DELLA SITUAZIONE DEL COMPARTO

LATTIERO-CASEARIO OVICAPRINO IN SARDEGNA

LA SITUAZIONE PRODUTTIVA E DI MERCATO

 

 

Tutto fa presagire di trovarsi oggi di fronte all’ennesima crisi di mercato del comparto. 

 

Dati provenienti da fonti attendibili, e non smentiti, affermano che la campagna di produzione di pecorino romano, ancora in corso, potrebbe chiudersi con oltre 330.000 ql. di prodotto , produzione ben lontana dal tetto di autoregolamentazione fissato dal consorzio di tutela (280.000 ql. ) in rapporto, più o meno, alle reali possibilità di consumo che sono state, a suo tempo, quantificate dallo stesso consorzio in 250.000 ql di prodotto stagionato ( 137.000 ql. diretti in USA, 51.000 in UE, 50.000 in Italia e altri 12.000 in altre aree del mondo ) corrispondente a un quantitativo in pasta alle 24 ore di circa 271.000 ql. ). 

 

Non va sottaciuto che negli ultimi tempi si è avvertito un calo dei consumi e che si è interrotto quel positivo incremento mensile di vendite che era stato innescato dal basso prezzo di offerta. 

 

Come dimostra la storia produttiva di questo formaggio, ogniqualvolta l’offerta si è discostata in termini rilevanti dalla domanda, il prezzo del formaggio è calato, e conseguentemente quello del latte alla produzione, poiché, purtroppo, il mercato del pecorino romano , a causa dello squilibrio di potere contrattuale all’interno della filiera,detta il prezzo del latte che pure è destinato a diverse tipologie di formaggio , con effetti devastanti per il reddito dei pastori che sono i soli a pagare le crisi di cui non sono responsabili e che, ancora una volta, dovranno lavorare sotto costo, visto che il costo di produzione di un litro di latte ovino, come dimostrato da una recente indagine ISMEA si attesta mediamente su € 1,12/litro. 

 

Andando a ritroso negli anni, si può verificare che quando si sono prodotti 384.314 ql.( annata 1994-1995 ) o 381.836 ql. ( annata 2003-2004 ) il prezzo del latte è sceso a 0,51 €/litro a valori attuali. 

 

Quando per tre annate consecutive (2011/2012 - 2012/2013 - 2013/2014) si è registrata una produzione, rispettivamente, di ql. 254.530, ql.247.780 e di ql.241.170, con una media pertanto, nel triennio, di 247.827

ql, il prezzo del pecorino romano ha raggiunto una quotazione storica toccando i 9,50 euro/ Kg . Davanti all’impennata produttiva dell’annata 2014 – 2015, che ha registrato il dato di ql. 301.650, poi diventati 356.324 nell’annata 2015-2016 , dati attutiti nella passata annata 2016-2017 con 278.557 ql., il prezzo ha iniziato a manifestare segni di cedimento ( 5,13 €/Kg nei primi mesi del 2017 risalendo a 7,70 a febbraio 2018

per poi ricadere ai 6,60 (prezzo minimo mercato di Milano alla data odierna - Fonte CLAL ) . Che cosa possa accadere con il dato previsionale per la campagna in corso e prossima alla chiusura è facilmente immaginabile. 

 

Sarebbe doveroso, da parte dell’INEQ, organismo di certificazione del pecorino romano, rendere pubblici, entro tempi accettabili, i dati certificati o, quanto meno, averli, sia pure come dato provvisorio, dal Consorzio di Tutela, ripristinando la pubblicazione dei dati mensili di produzione e delle differenze percentuali rispetto all’annata precedente come si faceva una volta. 

 

Ne dobbiamo dedurre quindi che siamo davanti, salvo qualche rara eccezione, ad una classe imprenditoriale incapace di orientare la produzione al mercato, di operare una valida diversificazione produttiva , quando non espressamente rivolta alla bieca speculazione. 

 

Sarebbe importante conoscere l’elenco delle aziende splafonatrici che si trincerano sempre dietro il

diritto alla privacy e che motivano le loro scelte con le rigidità strutturali che si trascinano da oltre trent’anni senza muovere un dito, o con l’incremento della produzione di latte dovuta al clima se non alla irresponsabilità degli allevatori che, guarda un po’, vogliono elevare la produttività dei propri allevamenti. 

Certo, più che forzare la produzione di latte o sostituire la pecora sarda con razze estranee alla nostra cultura imprenditoriale sarebbe meglio, come emerso in tante occasioni, si operasse, con il supporto degli enti di ricerca, una selezione genetica degli ovini tesa al miglioramento della qualità del latte in termini di resa , più che alla quantità; ad oggi non conosciamo i risultati della ricerca in tale direzione. 

 

Non possiamo comunque, come organizzazione di tutela degli allevatori, invitare i nostri associati a ridurre la produzione; non spetta a loro stabilire, se non collegialmente all’interno delle cooperative da loro costituite e controllate, quale debba essere la destinazione del latte. Non sono stati mai definiti e comunicati i limiti produttivi dei caseifici sardi ai quali spetta valutare e stabilire quanto latte trasformare, quali formaggi produrre ed in quali quantità, in funzione della propria organizzazione commerciale di cui si dovrebbe valutare l’efficienza. 

 

Il tema della programmazione produttiva resta quindi al centro di una valida politica nel comparto e ad essa non si può sfuggire. 

 

QUALI POLITICHE CONGIUNTURALI E STRUTTURALI PORRE IN ESSERE PER STABILIZZARE IL MERCATO. 

 

1.      Sull’autoregolamentazione della produzione 

Preso atto che, nonostante gli sforzi, il consorzio di tutela non è in grado di controllare la produzione, va condotto un approfondimento e verifica sull’ adeguatezza degli strumenti attualmente in vigore finalizzati al rispetto dell’autoregolamentazione .Abbiamo, più volte, sostenuto che la contribuzione aggiuntiva stabilita dal consorzio di tutela a carico del socio che supera la quota assegnata, come oggi praticata, non è sufficiente. Copagri continua a ritenere che vada aumentata. Il consorzio sostiene di incamerare risorse non indifferenti a tale titolo; evidentemente l’onere è ritenuto sopportabile da parte degli inadempienti e non scoraggia gli incrementi produttivi. Nel contempo occorre però rivendicare con maggiore energia strumenti più efficaci, comunitari e nazionali, da tempo auspicati , che non siano sempre influenzati dall’interesse esclusivo del consumatore , protetto dal regime di concorrenza, ma anche del produttore. 

 

Stabilito che la sovrapproduzione determinerà nuovamente una crescita delle giacenze, Copagri plaude all’iniziativa promossa dal consorzio di tutela di ritirare 20.000 ql. di romano da proporre come

“riserva” dopo una lunga stagionatura nel solco di una scelta di qualità già sperimentata dal consorzio del parmigiano reggiano. 

 

Tuttavia, essendo la misura utile ma non sufficiente, si è dell’avviso che vada richiesto ad AGEA il ritiro di una consistente partita di “ romano “ da destinare agli indigenti. Spiace considerare che la Regione abbia mandato “ in economia” i due milioni che erano stati stanziati per l’acquisto di formaggi DOP. 

 

Non è da escludere che possa essere attivato l’ammasso privato, secondo le disposizioni comunitarie in materia, con integrazione della remunerazione giornaliera a carico della Regione al fine di renderlo appetibile. 

 

Restiamo inoltre convinti che il consorzio debba proporre una modifica del disciplinare per suddividere la produzione in un formaggio da grattugia ed un formaggio da tavola, a basso tenore di sale (massimo il 3% ), tra l’altro già in produzione presso diversi caseifici, ma non marchiato e presentato come tale. Spingono in questa direzione anche gli orientamenti che paiono maturare in seno all’ONU e dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, anche se in forme inopportune e contestabili, non muovendosi all’interno di una politica basata su una corretta educazione alimentare, ma su un’ipotesi di tassazione. O i tentativi della Gran Bretagna di imporre un’etichettatura “ a semaforo “. 

 

Sul fronte della promozione e tutela, si prende positivamente atto degli sforzi del consorzio rivolto ad un migliore utilizzo delle risorse pubbliche per la promozione presso i paesi terzi e della volontà di rafforzare i rapporti con gli altri consorzi di tutela con l’intento di dare un’immagine più compiuta, unitaria, del comparto

e della Sardegna. 

 

2.      Il compito della Regione 

Alla Regione, come da tempo sollecitato, si reitera la richiesta di legare gli incentivi pubblici nel settore lattiero caseario al rispetto della programmazione produttiva del pecorino romano e alla diversificazione produttiva. Questo significa porre coerenti vincoli nei bandi di diversa natura rivolti alle imprese casearie e derivanti da norme regionali, dal FESR, dal FEARS ( PSR ). 

 

Come si sa, sono riconosciute per la Sardegna tre denominazioni di origine relativamente ai formaggi:

“pecorino romano”, “pecorino sardo” e “fiore sardo”. Un’attenta riflessione va operata sul fatto che i dati produttivi ufficiali sulle DOP ci indicano che il “pecorino sardo”, il pecorino da tavola più riconosciuto dal consumatore, ha registrato nell’ ultimo triennio una produzione media di poco più di 15.000 ql. ; erano oltre 20.000 nel 2012. Ben altre sarebbero le sue potenzialità. Quali sono le ragioni che tengono lontano i trasformatori da questa tipologia di formaggio ? 

 

Altro tema che non ha sinora trovato l’interesse dell’Istituzione regionale è quello della destagionalizzazione della produzione del latte che troviamo sul mercato in quantitativi limitati nel periodo estivo, periodo di maggiore afflusso turistico nella nostra Isola; meriterebbe il finanziamento di un programma sperimentale che veda la collaborazione dell’Università, dei trasformatori e di alcune aziende della pianura e collina irrigua. 

 

Come da tutti riconosciuto, è arduo programmare lo sviluppo di un comparto in assenza di dati certi e attendibili. Non si comprende pertanto perché non si dia seguito, come più volte annunciato, ad implementare l’Osservatorio Ovicaprino operante presso Laore. 

 

Relativamente agli strumenti finanziari vanno dati precisi indirizzi, volti al rispetto dei programmi di autoregolamentazione delle produzioni, alla SFIRS ( vedi pecorino-bond ) e ricercata la collaborazione con gli istituti di credito ( vedi prestito rotativo su pegno) considerato che anche le banche hanno tutto da perdere nel caso di sovrapproduzione, causa del deprezzamento del prodotto. 

 

Con riguardo ai rapporti con gli Istituti di credito , si era ragionato a suo tempo presso l’assessorato dell’agricoltura,della possibilità che la Regione stipulasse con l’ABI specifica convenzione per consentire , d’intesa con AGEA,di anticipare ai produttori gli aiuti “automatici” ( indennità compensativa, benessere animale, ecc. ) provenienti dal PSR e normalmente erogati da AGEA nazionale con notevole ritardo. 

 

L’azione della Regione è stata sinora debole nel comparto specie nel rapporto con il ministero al quale si chiede da tempo l’emanazione del decreto attuativo dell’art. 151 del Regolamento (UE) n.1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 che impone agli acquirenti di latte di comunicare mensilmente allo Stato membro i dati sui litri di latte conferiti : ciò consentirebbe di avere un quadro veritiero sulla produzione della materia prima e una programmazione basata su dati reali e non ipotetici. Per il latte vaccino il ministero vi ha già provveduto senza però estendere gli obblighi al latte ovicaprino. 

 

Si ricorda che i ministeri dell’agricoltura di Spagna e Francia, paesi fortemente interessati anche alle produzioni del comparto ovicaprino, vi hanno da tempo provveduto. 

 

L’obbligo stabilito dalla Regione Sardegna a carico dei produttori , in concomitanza della presentazione delle domande di ristoro dei danni provocati dalla siccità 2017, di comunicare le produzioni di latte, può offrire un orientamento ma trattasi di un provvedimento spot e non strutturale. 

 

Riconosciamo utili alcune linee di intervento del FESR volte all’internazionalizzazione e la novità del “

pecorino bond “ con i limiti che abbiamo sopra rimarcato. 

 

Relativamente al “prestito rotativo su pegno” è più il frutto della scelta del consorzio di tutela, che ha rispolverato una modalità di credito attivata nel Nord d’Italia , più precisamente dalla CARIPLO, negli anni

“80,a favore del parmigiano reggiano, più che dell’intervento della Regione. La novità sarda è rappresentata, rispetto al vecchio intervento CARIPLO, dal fatto che non si da luogo allo spossesso del formaggio, che rimane nei magazzini dei trasformatori. 

 

E’ mancata infine una forte interlocuzione con il ministero ai fini della ricostituzione del Tavolo nazionale di Filiera Ovicaprina , tavolo già istituito, su richiesta della Giunta Regionale di allora, dal ministro De Castro con l’emanazione del D.M. n. 101/TRAV del 28 febbraio 2008, affinchè le tematiche che riguardano il comparto possano trovare una sede nazionale che garantisca un ampio confronto tra le Regioni interessate e le istituzioni nazionali. 

 

3.      Il compito del ministero 

Come già ribadito, dal ministero ci si attende: 

 

     a)     L’emanazione del decreto ministeriale sull’obbligo della comunicazione dei quantitativi di latte ovicaprino conferito alle industrie di trasformazione;      b)     La ricostituzione del Tavolo di Filiera Ovicaprino;      c)     Un intervento immediato da parte di AGEA per il ritiro di pecorino romano da destinare ai paesi terzi e agli indigenti; 

     d)     La richiesta presso l’UE di autorizzazione, a prezzi adeguati, all’apertura dell’ ammasso privato di pecorino romano; 

     e)     Misure più incisive finalizzate al rispetto dell’art. 62 della L. n. 27/2012 relativo alle condizioni contrattuali che riguardano i prodotti deperibili; 

     f)     Il riconoscimento di OILOS; 

 

4.      Il compito di OILOS 

I compiti di OILOS sono quelli indicati dai regolamenti comunitari in materia di Organizzazioni Interprofessionali e dalle norme di attuazione nazionali, come, tra l’altro, : 1)     migliorare la conoscenza e la trasparenza della produzione e del mercato, anche mediante la pubblicazione di dati statistici aggregati sui costi di produzione, sui prezzi; 2)     prevedere il potenziale di produzione e rilevare i prezzi pubblici di mercato; 3)     contribuire ad un migliore coordinamento delle modalità di immissione dei prodotti sul mercato, in particolare attraverso ricerche e studi di mercato; 

     4)     esplorare potenziali mercati d'esportazione; 

     5)     redigere contratti tipo compatibili con la normativa dell'Unione per la vendita di prodotti agricoli ad acquirenti o la fornitura di prodotti; 

     6)     fornire le informazioni e svolgere le ricerche necessarie per innovare, razionalizzare, migliorare e orientare la produzione e, se del caso, la trasformazione e/o la commercializzazione verso prodotti più adatti al fabbisogno del mercato. 

 

 

Trattasi di importantissime funzioni che però non gli assegnano il ruolo di Tavolo di Filiera come, impropriamente, talvolta, gli si vorrebbe affidare. Di qui le nostre rimostranze verso l’assessore per non aver voluto, per lungo tempo, convocare tale tavolo di confronto e di concertazione delle politiche di comparto. 

 

Si sottolinea l’importanza che avrebbe, al fine di stabilire condizioni di trasparenza ed equità, considerati i rapporti anacronistiche che ancora oggi caratterizzano in Sardegna i rapporti contrattuali tra allevatori e trasformatori, l’accordo su un contratto-tipo di fornitura, valevole sull’intero territorio regionale e rispettoso di quanto previsto dall'art. 62 della L. n. 27/2012, condividendo, tra l’altro, parametri condivisi da porre a base del pagamento del latte secondo qualità, il che vuole significare che il latte va pagato, oltre che sulla base del rispetto di parametri sanitari, sulla resa in formaggio tenendo conto di proteine e grassi ( Materia Utile Caseificabile ). 

 

Non secondario è l’obiettivo della promozione dell’ l’incremento dei consumi e la destagionalizzazione delle produzioni, nonché la fissazione di tetti produttivi entro un’azione programmata di destinazione del

latte. 

 

Va rimarcato che sulla programmazione della destinazione del latte, discutendo dell’ipotesi di distrarne una parte dalla trasformazione per esitarlo tal quale sul mercato nazionale ed europeo, non si è mai trovato l’accordo su come condividere “ il sacrificio “ della svendita da parte di alcuni detentori. Tale ipotesi, deve , comunque, preliminarmente, trovare l’intesa sul limite di latte da destinare alla trasformazione, suffragato da dati attendibili di mercato. 

 

Stante l’utilità del ruolo di OILOS, essa va rapidamente riconosciuta. 

 

Stupisce il fatto che, dopo la presentazione al ministero della documentazione atta al suo riconoscimento (

19 dicembre 2017 ) lo stesso ministero, entro i termini stabiliti dalla procedura ( tre mesi ), non abbia richiesto informazioni né documentazione aggiuntiva per poi comunicare, in via informale e sei mesi dopo, che il procedimento era sospeso in attesa di chiarimenti richiesti a Bruxelles. 

 

Non è inopportuno sottolineare che il ministero è stato coinvolto da OILOS e dalla Regione sin dall’inizio del processo costitutivo e che talvolta suoi funzionari hanno partecipato ad incontri regionali e ricevuto a Roma i funzionari regionali competenti in materia incaricati di supportare OILOS. 

 

Nella sostanza, il ministero, oggi, sembra mettere in discussione il fatto che il latte ovino sia compreso tra i settori per i quali è possibile il riconoscimento di Organizzazioni Interprofessionali in quanto gli articoli 157 e seguenti del Regolamento ( UE ) n. 1308/2013 

 

fanno riferimento ai settori indicati all’art. 1, paragrafo 2 dello stesso regolamento dove compare il termine latte e prodotti lattiero-caseari senza far menzione specifica al latte ovino, considerando quindi che si debba intendere il solo latte vaccino. Nel contempo il limite minimo di rappresentatività, nell’ipotesi più favorevole di comprensione anche del latte ovino, dovrebbe essere calcolato sull’intera produzione di latte delle varie specie. 

 

In assenza di documenti ufficiali questa ci sembra la loro interpretazione. 

 

Se così fosse, non si comprenderebbe come in Francia siano presenti un’Organizzazione Interprofessionale nazionale di latte caprino e tre Organizzazioni Interprofessionali regionali di latte ovino ( Pirenei, Roquefort e Corsica, che raggruppa anche latte caprino ) 

 

Si osserva ancora che le Organizzazioni dei Produttori ( OP ) hanno la stessa base giuridica ( art. 1, paragrafo 2 del Regolamento n. 1308/2013. Ci si chiede pertanto come abbia potuto il governo italiano e la stessa Regione legiferare in materia e provvedere al riconoscimento di numerose OP nel settore del latte ovino, finanziando , per diversi anni , i loro programmi operativi. 

 

Non so se sia il caso, onde chiarire una volta per tutte l’esistenza del comparto ovicaprino, svolgere un’azione politica concertata per la modifica della recente proposta di regolamento, facente parte del nuovo quadro legislativo di regolamentazione della nuova fase di programmazione 2021-2017, che tratta delle modifiche da apportare al regolamento n. 1308 sulla OCM Unica, specificando , all’art. 1, paragrafo 2, che per latte vada inteso non solo il latte vaccino ma anche il latte ovino e caprino. 

 

5.      Il compito dei caseifici sociali 

Essendo i caseifici sociali l’espressione economica diretta degli stessi allevatori, occorre rimuovere, in alcuni casi, gli ostacoli che ne comprimono l’efficienza attraverso l’adeguamento, in primo luogo, del loro management. 

 

E’ risaputo che i costi di produzione per litro latte hanno una forbice eccessivamente larga ( € 0,20 –

0,40/litro ) e varrebbe la pena, anche con l’intervento della Regione ( SFIRS ? ) andare ad un’analisi approfondita dei loro bilanci per evidenziare punti di forza e di debolezza. 

 

Carente è l’aggregazione dell’offerta di pecorino romano il quale è spesso rivenduto agli industriali che dettano conseguentemente, sia pure indirettamente, la remunerazione del latte. 

 

Si rende quindi necessaria una maggiore aggregazione dell’offerta di pecorino romano con lo sviluppo di azioni comuni di marketing e commerciali attraverso un’unica organizzazione commerciale. 

 

Problema annoso è la scarsa diversificazione della produzione da parte di alcune strutture che da decenni perseguono la monocultura con i pericoli che questa si porta dietro. 

 

Non sarebbe irrilevante guidare un processo di semplificazione della presenza di caseifici sociali sul territorio favorendo azioni di fusione per incorporazione dei più deboli e sottocapitalizzati. 

 

Pietro Tandeddu - 23 luglio 2018

Produzioni di Pecorino Romano DOP (Annata Casearia) 2015/16 

2016/17 

2017/18 

Pecorino 

Totale 

Pecorino 

Totale 

Pecorino 

Totale 

± % Tons di   ± % Tons di  

Mese2 

Romano 

Latte* 

Romano 

Latte* 

Romano 

Latte* 

prodotto su   prodotto su  

DOP 

(Litri) 

DOP 

(Litri) 

DOP 

(Litri) 

2016/17 

2015/16 

 

(Ton) 

(Ton) 

(Ton) 

 

 

 

Ottobre 

25  

129.316  

23  

125.574  

27  

145.187    +16,15% 

 +6,41% 

 

Novembre 

170  

990.734  

59  

317.633  

97  

542.343    +64,94% 

 -42,79%   

Dicembre 

2.367 

14.270.390   1.272 

7.475.698   1.456 

8.354.874    +14,48% 

 -38,50%   

Gennaio 

4.661 

26.963.923   3.419 

19.484.643   3.784 

22.752.228    +10,67% 

 -18,83%   

Febbraio 

5.320 

30.816.334   3.609 

20.793.461   4.540 

26.517.626    +25,79% 

 -14,66%   

Marzo 

6.235 

35.879.020   5.401 

31.976.872   5.909 

34.523.266    +9,39% 

 -5,24% 

 

Aprile 

6.706 

39.564.613   5.655 

33.994.525   6.902 

41.145.517    +22,06% 

 +2,93% 

 

Maggio 

5.778 

32.867.737   4.772 

27.720.621   5.941 

34.102.099    +24,50% 

 +2,82% 

 

Giugno 

3.552 

19.355.917   2.839 

15.747.860   3.856 

21.307.300    +35,81% 

 +8,57% 

 

Luglio 

817  

4.381.388  

806  

4.242.430   1.649 

8.726.364    +104,62% 

 +101,77%   

Ott-Lug 

35.632  205.219.372  27.856  161.879.317  34.161  198.116.804   

 

 

Variazione¹ %  +18,11%  

-   -21,82%  

-21,12%   +22,64%  

+22,39%   

 

 

Tot Annata  35.632  205.219.372  27.856  161.879.317   

 

 

 

 

Variazione %  +18,11%  

-   -21,82%  

-21,12%   

 

 

 

 

Ultimo aggiornamento: 12-09-2018  

 

 

 

 

* Latte destinato alla produzione di Pecorino Romano DOP 

1) variazione sul medesimo periodo del 'anno precedente 

2) Annata produttiva dal 01 Ottobre - 31 Luglio 

Le quantità prodotte fanno riferimento al formaggio Pecorino Romano DOP marchiato all'origine e calcolato con il peso alle 24 ore dalla produzione, verificato dall'Organismo di Controllo INEQ.  

I dati potranno essere soggetti a variazioni non significative.  

Fonte: Consorzio di Tutela del Formaggio Pecorino Romano - dati certificati Organismo di Controllo IFCQ  

 



 

Italia, Milano 

Prezzi Medi Mensili del Pecorino Romano 

stagionatura di 5 mesi 

€/kg 

% su mese 

2008 

2013 

2014 

2015 

2016 

2017 

2018 

% sul 2017 

prec. 

Gennaio 

5,15 

5,68 

7,04 

8,90 

8,75 

5,30 

7,40 

+3,86% 

+39,62% 

Febbraio 

5,28 

5,85 

7,30 

8,90 

8,49 

5,18 

7,70 

+4,05% 

+48,79% 

Marzo 

5,39 

6,10 

7,53 

9,10 

8,08 

5,13 

7,70 

-0,00% 

+50,24% 

Aprile 

5,63 

6,26 

7,77 

9,19 

7,81 

5,13 

7,63 

-0,87% 

+48,94% 

Maggio 

5,94 

6,35 

7,85 

9,38 

7,48 

5,13 

7,55 

-1,09% 

+47,32% 

Giugno 

6,00 

6,42 

8,00 

9,38 

7,11 

5,13 

7,31 

-3,15% 

+42,68% 

Luglio 

6,05 

6,52 

8,04 

9,38 

6,90 

5,13 

6,86 

-6,19% 

+33,85% 

Agosto 

6,10 

6,53 

8,20 

9,23 

6,63 

5,30 

6,60 

-3,79% 

+24,53% 

Settembre 

6,20 

6,57 

8,24 

9,18 

6,38 

5,48 

6,19 

-6,25% 

+12,88% 

Ottobre 

6,20 

6,70 

8,45 

9,08 

6,10 

6,06 

5,89 

-4,81% 

-2,73% 

Novembre 

6,20 

6,85 

8,53 

8,98 

5,75 

6,88 

5,72 

-2,91% 

-16,89% 

Dicembre 

6,30 

6,93 

8,61 

8,90 

5,45 

7,13 

5,60 

-2,08% 

-21,40% 

Media 

5,88 

6,40 

7,99 

9,14 

7,04 

5,58 

6,84 

 

 Variazione (1) 

 +16,11%  +23,51%  +24,74%  +14,44%  -22,98%  -20,67%  +22,44% 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

Fonte: CCIAA Milano  

1) Variazione % calcolata rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente 

 

 

Prime considerazioni sul a bozza di accordo per il comparto ovi caprino

di Pietro Tandeddu

 

Condividi

   In primo luogo va sottolineato, come elemento positivo, che il confronto è ripreso alla presenza del ministro competente, il ministro delle politiche agricole. Infatti non è la sede del Ministero degli interni la sede idonea per affrontare le tematiche attuali a cui competono i problemi di ordine pubblico, principalmente. Avrei capito se le parti fossero state convocate dal presidente del Consiglio a Palazzo Chigi. Con riferimento invece alla sede dove si è tenuta ieri la riunione, la Prefettura, il rispetto delle Istituzioni regionali avrebbe dovuto indicare, come sede naturale, viale Trento, essendo, tra l’altro, aperto da mesi un tavolo di discussione regionale. 

 

In capo a tutto va ribadito il concetto, già espresso al ministro, che non basta affrontare l’emergenza, tema doverosamente prioritario, ma va, contestualmente, costruita una politica di prospettiva perché non abbia più a ripetersi ciò che ciclicamente il comparto è costretto a subire per effetto della sovra produzione di pecorino romano rispetto alla domanda, e per affrontare strutturalmente gli altri nodi che comprimono il comparto. Con riguardo alla sovra produzione registro un nuovo elemento: prima le crisi avevano un ciclo decennale, oggi, tendono a presentarsi entro un arco di tempo più limitato. Serve una politica che guidi le azioni necessarie chiamando ad una diversa responsabilità istituzioni, produttori, trasformatori, consorzi di tutela, istituti creditizi e finanziari. 

 

Nel merito della bozza di accordo, che tutte le parti in causa hanno chiesto di sottoporre a verifica, entro i prossimi tre giorni, il primo elemento da evidenziare è che il prezzo del latte, per la prima volta nella storia, è ancorato al mercato reale e cioè ai prezzi periodicamente registrati sulla piazza di Milano dai formaggi. Per la verità, all’epoca della Giunta Soru si era sottoscritto un accordo (15 aprile 2005) in cui anche gli industriali, con la firma di Confindustria e Assolatte, avevano accettato di corrispondere un acconto e successivamente un saldo, basato sui prezzi riferiti a 4 tipologie di formaggio e non solo al pecorino romano (art. 6). Tale accordo, 6 mesi dopo, con nota di Confindustria veniva rinnegato. Sino ad oggi, quindi, gli industriali hanno sempre corrisposto un prezzo finito, fissato a dicembre, per una latte che andava a realizzare formaggi da vendere prevalentemente (per disciplinare il pecorino romano non si può vendere prima dei 5 mesi) nei mesi successivi. E’ chiaro che ci vuole l’indovino per sapere quali quotazioni avrà il formaggio a giugno e periodi seguenti. E’ stato detto più volte detto agli industriali che questo avrebberappresentato un rischio per loro e conseguentemente per i produttori;che la fissazione di un prezzo di acconto e poi un saldo che tenesse conto del mercato reale, era la migliore soluzione. Non si può continuamente affermare che il prezzo lo fa il mercato e poi ignorarlo e fare riferimento ad un mercato virtuale. 

 

Il prezzo base di acconto di 72 centesimi è al disotto di quanto unitariamente indicato dalle Organizzazioni Professionali Agricole al Tavolo regionale presso l’Assessorato dell’agricoltura (77 centesimi IVA inclusa). Altri

sembrano non smuoversi dalla richiesta di 1 euro subito. Ciò è tema di riflessione, così come andranno predisposte alcune simulazioni in ordine all’applicazione dei parametri di ancoraggio indicati. Avrei necessità di avere, nero su bianco, la griglia che evidenzi a quanto corrisponde l’aumento della remunerazione del latte al variare della crescita dei prezzi dei formaggi rilevati; più esattamente, a fronte di tot euro per Kg di formaggio (paniere sotto indicato) quale tot in centesimi aggiungere per litro latte. E’ senz’altro apprezzabile l’orientamento dei trasformatori a evitare svendite e l’impegno a non immettere sul mercato pecorino romano sotto una certa soglia, soglia capace di dare un segnale positivo. 

 

I finanziamenti pubblici annunciati o bancari già erogati, rivolti all’acquisto di formaggi per gli indigenti o allo stoccaggio, in diverse forme, ammontano a 49 milioni di euro (10 dal Ministero dell’agricoltura, 14 dal Ministero degli interni - non so bene da quali poste di bilancio possano essere tratti - 10 già messi a disposizione del consorzio del pecorino romano dal Banco di Sardegna per l’acquisto dai soci di 20.000 ql di romano da stagionare per essere poi rivenduto come “pecorino romano stravecchio“, non ancora codificato dal disciplinare ma che punta ad una maggiore qualità come formaggio da tavola, 15 da parte della Regione). 

Sono convinto che tale cifra, piuttosto consistente, e tali interventi, consentiranno una ripresa del mercato in quanto si rende possibile il ritiro dal mercato di circa 80.000 ql. di pecorino. Al raggiungimento di 7,5 €/Kg sarà possibile remunerare il litro latte a 0,90 – 1 euro secondo l’efficienza dell’azienda trasformatrice. 

 

Oggi non si può sottacere che la bozza di accordo indica come formaggi di riferimento solo i formaggi DOP. 

Va rimarcato che, stando ai dati dell’ultima campagna casearia, il pecorino romano rappresenta il 60% della produzione, le altre due DOP (fiore sardo e pecorino sardo) il 4%; resta un 36 % di altri formaggi che non vengono considerati. I prezzi di quest’ultimi, seppure non sbalorditivi, sono comunque superiori al prezzo attuale del “romano” oggi quotato mediamente a 5,53 €/ Kg. Una media ponderata tra tutte le tipologie porterebbe certamente a un prezzo più equo. E’ vero che andrebbe perfezionato il sistema di rilevamento prezzi per i formaggi “altri” da parte di Ismea, istituto sotto il diretto controllo del Ministero, ma a questo vi provveda appunto il ministro. 

 

La proroga del programma di autoregolamentazione della produzione di pecorino romano, presentato dal consorzio di tutela e, a suo tempo, approvato dal ministero (per 280.000 ql., che è ancora sopra le reali possibilità di assorbimento nel mercato mondiale perché le attuali vendite mensili sono pari a 20.000

ql),risponde alla giusta richiesta di far coincidere il programma con l’annata casearia che da sempre ha inizio a ottobre (con la produzione laziale) e finisce il 31 luglio. Non ha senso fissarne la scadenza al 9 marzo. 

 

Visto che non si rispettano le quote di “romano” assegnate dal consorzio, e che l’attuale contribuzione aggiuntiva disposta dallo stesso (16 centesimi/Kg) che dovrebbe penalizzare chi deborda, fa il solletico a industria privata e cooperativa (produzione nella scorsa annata pari a 341.000 ql.) è condivisibile “la definizione di misure di monitoraggio al fine di assicurare il rispetto delle quote”, ma ritengo che queste misure vadano meglio precisate. Al ministro va richiesto che approvi le linee guida per consentire un inasprimento delle penalità, che permetta al Consorzio il ritiro delle fascere, che imprimono il marchio,dopo il superamento della quota, perché oggi un trasformatore che abbia raggiunto la quota stabilita, può tranquillamente continuare a produrre e marchiare la produzione. Si studi infine come bloccare i benefici che l’industria casearia riceve, da diverse fonti, quando non si rispettino le regole. 

 

Il Tavolo di Filiera previsto per il 21 febbraio, fermo dal 2008 anno in cui, richiesto dall’assessore Foddis, fu istituito dal ministro De Castro, va istituzionalizzato a norma di legge. Se l’istituzione del “registro telematico del latte ovicaprino” avverrà attraverso l’emanazione di un decreto, da tempo sollecitato, che faccia riferimento all’art. 151 del Regolamento UE n. 1308/ 2013 (OCM UNICA) il quale autorizza lo Stato Membro a rendere obbligatoria la comunicazione mensile, da parte dei primi acquirenti di latte, non solo vaccino per il quale si è già decretato, dei quantitativi di latte ricevuto, non possiamo che gioire. Francia e Spagna lo hanno fatto da tempo. Finalmente si potrà conoscere quanto latte effettivamente produciamo in Sardegna; non vi può essere programmazione senza conoscenza, come tutti sanno. 

 

Dovranno essere precisate le iniziative da porre in capo all’ICE per l’internazionalizzazione del prodotto. La Regione ha approvato diverse misure per favorire l’internazionalizzazione delle imprese, ivi comprese quelle impegnate nel comparto lattiero-caseario. Poiché si è parlato del mercato cinese, va ricordato che in Cina esiste un mercato del latte ovino in polvere ma si dovrebbe conoscere quante imprese cinesi sono interessate al prodotto, per quali quantitativi e a quali prezzi. Per ora sappiamo che la società sarda Alimenta che fa capo al Gruppo Cualbu, lavora circa 3 milioni di litri di latte e con l’ingresso di un partner cinese, potrebbe, nel giro di qualche hanno raddoppiare la produzione. Riflettiamo però sul fatto che in Sardegna si producono, mediamente, 330 milioni di litri di latte ovino l’anno. 

 

Va bene la costituzione della CUN (Commissione Unica Nazionale), cioè una commissione rappresentativa della filiera che dovrebbe definire periodicamente i prezzi di cessione, come oggi avviene per le carni suine. 

Non è stata accolta la proposta, invocata da alcuni, del commissariamento del consorzio del pecorino romano, tra l’altro con organi in scadenza in questi giorni. I consorzi di tutela, posti sotto il diretto controllo del Ministro, che ha fatto marcia indietro rispetto alle prime dichiarazioni, hanno compiti, appunto, di tutela, come la stessa denominazione indica, di controllo, verificando per esempio che non venga spacciato per romano prodotto che non è tale, di promozione del marchio, ma non ruolo economico. Se così fosse, allora anche il Consorzio dell’IGP Agnello di Sardegna, presieduto dal presidente di Coldiretti Sardegna (non me ne voglia Battista Cualbu) andrebbe commissariato in virtù del fatto che si è rilevato nel mercato un prezzo vile dell’agnello a peso vivo di 2€/kg. Ben venga il prefetto, “con compiti di analisi, sorveglianza e monitoraggio delle attività della filiera” e, aggiungo io, di supporto verso l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato già al lavoro per verificare presso il Consorzio (non mi sembra per la verità un soggetto che possa rispondere della violazione delle norme che l’Autority ha preso a riferimento, proprio per la natura del suo ruolo, come già precisato ) e verso le imprese casearie socie se sia stato rispettato il disposto dell’art. 62

della Legge n. 27/2012 e del suo decreto di attuazione (D.M. 19.10.2012, n. 199) che :” vietano al contraente più forte di imporre, direttamente o indirettamente, condizioni contrattuali, di acquisto o di vendita, ingiustificatamente gravose, ivi comprese quelle che determinino, in contrasto con il principio della buona fede e della correttezza, prezzi palesemente al di sotto dei costi di produzione medi dei prodotti oggetto delle relazioni commerciali e delle cessioni da parte degli imprenditori agricoli “. L’art. 2, comma 2, del D.L. 

51/2015 demanda ad ISMEA il compito di elaborare dati mensili dei costi medi di produzione…). Non mi risulta che Ismea abbia elaborato nel passato dati mensili. Il ministro dia preciso indirizzo all’ISMEA per il rispetto della norma. Recentemente ha indicato in 70 centesimi/ litro il costo di produzione di un litro latte, esclusi però ammortamenti, tasse e imposte, interessi e beneficio fondiario che certamente fanno parte dei costi aziendali. Nel maggio 2018, in altro studio inerente lo stesso argomento, precisava che, nell’annata 2016-2017 (consideriamo che era un’annata particolarmente difficile) il costo medio accertato era di 1,12

euro/litro. Non sarebbe inopportuno,inoltre, che l’Autority accertasse se vi siano stati negli anni passati accordi di cartello perché appare a me alquanto strano che imprese di diversa dimensione e fatturato, con produzioni diverse che vanno dalla “monocoltura” ad una adeguata diversificazione, con costi differenti di trasformazione, con diversa organizzazione commerciale, con diversi mercati di riferimento, propongano, sostanzialmente, lo stesso prezzo di acquisto. Naturalmente ho presente che l’Autority ce l’ha data in testa più volte. Ultimo ricorso respinto è del 2011, presentato, con il sostegno delle Organizzazioni Agricole dall’Amministrazione Provinciale di Cagliari, presidente Graziano Milia.  

 

Cagliari, 17 febbraio 2019
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ANALISI DELLA SITUAZIONE DEL COMPARTO
LATTIERO-CASEARIO OVICAPRINO IN SARDEGNA

LA SITUAZIONE PRODUTTIVA E DI MERCATO

Tutto fa presagire di trovarsi oggi di fronte all'ennesima crisi di mercato del comparto.

Dati provenienti da fonti attendibili, e non smentiti, affermano che la campagna di produzione di pecorino
romano, ancora in corso, potrebbe chiudersi con oltre 330.000 ql. di prodotto , produzione ben lontana dal
tetto di autoregolamentazione fissato dal consorzio di tutela (280.000 gl. ) in rapporto, pit 0 meno, alle reali
possibilita di consumo che sono state, a suo tempo, quantificate dallo stesso consorzio in 250.000 gl di
prodotto stagionato ( 137.000 gl. diretti in USA, 51.000 in UE, 50.000 in Italia e altri 12.000 in altre aree del
mondo ) corrispondente a un quantitativo in pasta alle 24 ore di circa 271.000 gl. ).

Non va sottaciuto che negli ultimi tempi si & avvertito un calo dei consumi e che si & interrotto quel positivo
incremento mensile di vendite che era stato innescato dal basso prezzo di offerta.

Come dimostra la storia produttiva di questo formaggio,ogniqualvolta I'offerta si & discostata in termini
rilevanti dalla domanda, il prezzo del formaggio & calato, e conseguentemente quello del latte alla
produzione, poiché, purtroppo, il mercato del pecorino romano , a causa dello squilibrio di potere
contrattuale all'interno della filiera,detta il prezzo del latte che pure & destinato a diverse tipologie di
formaggio , con effetti devastanti per il reddito dei pastori che sono i soli a pagare le crisi di cui non sono
responsabili e che, ancora una volta, dovranno lavorare sotto costo, visto che il costo di produzione di un
litro di latte ovino, come dimostrato da una recente indagine ISMEA si attesta mediamente su € 1,12/litro.

Andando a ritroso negli anni, si pu verificare che quando si sono prodotti 384.314 gl.( annata 1994-1995 ) o
381.836 gl. (annata 2003-2004 ) il prezzo del latte & sceso a 0,51 €/litro a valori attuali.

Quando per tre annate consecutive (2011/2012 - 2012/2013 - 2013/2014) si & registrata una produzione,
rispettivamente, di gl. 254.530, ql.247.780 e di gl.241.170, con una media pertanto, nel triennio, di 247.827
ql, il prezzo del pecorino romano ha raggiunto una quotazione storica toccando i 9,50 euro/ Kg . Davanti
allimpennata produttiva dell'annata 2014 - 2015, che ha registrato il dato di gl. 301.650, poi diventati
356.324 nell'annata 2015-2016 , dati attutiti nella passata annata 2016-2017 con 278.557 ql., il prezzo ha
iniziato a manifestare segni di cedimento ( 5,13 €/Kg nei primi mesi del 2017 risalendo a 7,70 a febbraio 2018
per poi ricadere ai 6,60 (prezzo minimo mercato di Milano alla data odierna - Fonte CLAL ) . Che cosa possa
accadere con il dato previsionale per la campagna in corso e prossima alla chiusura e facilmente
immaginabile.

Sarebbe doveroso, da parte dell'INEQ, organismo di certificazione del pecorino romano, rendere pubblici,
entro tempi accettabili, i dati certificati o, quanto meno, averli, sia pure come dato prowvisorio, dal
Consorzio di Tutela, ripristinando la pubblicazione dei dati mensili di produzione e delle differenze
percentuali rispetto all'annata precedente come si faceva una volta.

Ne dobbiamo dedurre quindi che siamo davanti, salvo qualche rara eccezione, ad una classe
imprenditoriale incapace di orientare la produzione al mercato, di operare una valida

diversificazione produttiva , quando non espressamente rivolta alla bieca speculazione.

Sarebbe importante conoscere I'elenco delle aziende splafonatrici che si trincerano sempre dietro il
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